
3. "Lo spirito e la vita" 
 

CANTO D'INIZIO: Di notte andremo, di notte, per incontrar la fonte, solo la sete ci illumina, solo la sete      
ci guida. 
 

Sacerdote: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Tutti: Amen. 
 

(seduti) 
 

INTRODUZIONE ALLA PREGHIERA (Da Inni liturgici di David Maria Turoldo) 
 

(Tutti) Rit: O Spirito Paraclito, uno col Padre e il Figlio, discendi a noi benigno nell'intimo dei cuori. 
 

(Le due accolite si alternano)  
• Obbedienti alla Parola, alla legge del vangelo, ti ameremo nei fratelli per dirti il nostro amore. Rit.   
• Tu sei l'acqua che sgorga dal sasso, sei la manna che sazia la fame, sei la nube che guida il cammino e 

sei legge che illumina i cuori. Rit. 
• Su te, roccia che t'alzi fra noi, troveremo difesa ed appoggio e berremo alla fonte di vita che ci lava 

dai nostri peccati. Rit. 
• Nudo il corpo, squarciato il cuore dalla violenza che ancora perdura, tu continui a lavare le colpe 

nell'onda viva e fluente del sangue. Rit. 
• Salva la tua creatura, Signore, l'uomo che porta l'immagine tua: che non rovini per sempre nel male 

chi hai redento con il sangue da morte. Rit. 
• Nostra speranza è Cristo che muore, muore e risorge a causa dell'uomo: il vero dono d'amore del 

Padre e dello Spirito Santo la gloria. Rit. 
 

Sacerdote: Spirito Santo, vera bellezza del mondo, fonte di gioia e luce soave, vieni e ispira i nostri 
cuori, tutte le menti rinnova e illumina. 
Tutti: Amen. 
 

Lettore: "La parola di Dio non è inferiore al Corpo di Cristo. Di conseguenza, come facciamo grande 
attenzione perché non cada nulla per terra dalle nostre mani quando ci viene amministrato il Corpo di 
Cristo, così dobbiamo prestare attenzione affinché non cada dal nostro cuore la Parola di Dio che ci 
viene elargita, il che succede se pensiamo ad altro o ci mettiamo a parlare, invece di ascoltare. Chi 
ascoltasse con negligenza la Parola di Dio non è meno colpevole di colui che facesse cadere a terra, per 
negligenza il Corpo di Cristo". 
 

Guida: Queste parole che il vescovo Cesario rivolgeva alla sua comunità nel VI secolo ci introducono al 
tema che affronta Francesco nel brano del Testamento che guiderà la nostra preghiera. Dopo aver puntato 
lo sguardo sul dono della fede nelle chiese e nei sacerdoti, dono gratuito che Francesco ha ricevuto dal 
Signore, stasera ci soffermeremo sulla sua fede nel mistero dell'Eucarestia e della Parola di Dio, 
sull'onore da riservare ad entrambe queste realtà e a coloro che le amministrano.  

In analogia al cammino della chiesa intorno alla riscoperta della centralità dell'Eucarestia e della 
Parola di Dio (come insegnano gli ultimi due Sinodi dei vescovi), Francesco d'Assisi ci presenta una vita 
credente in cui risplende in modo intenso il legame tra Scrittura e sacramento eucaristico.  

Parola di Dio ed Eucarestia siano anche per noi i pilastri della nostra vita cristiana, della fede e 
speranza e carità vissute nella comunione dei fratelli e delle sorelle in Cristo.  
 
 

La voce del Signore nostro Gesù Cristo   
 
CANTO: Ogni mia parola 
 
Come la pioggia e la neve scendono giù dal cielo  
e non vi ritornano senza irrigare e far germogliare la terra; 
così ogni mia parola non ritornerà a me senza operare quanto desidero, 
senza aver compiuto ciò per cui l’avevo mandata, ogni mia parola, ogni mia parola. 
 
 
 



• Dal Vangelo secondo Giovanni  
 

"Io sono il pane della vita. I vostri padri mangiarono la manna nel deserto e sono morti; questo è 
il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal 
cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del 
mondo. Se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la 
vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo 
giorno".  

Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga a Cafarnao. Molti dei suoi discepoli, dopo 
aver ascoltato, dissero: "Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?". Da allora molti dei suoi 
discepoli si tirarono indietro e non andavano più con Lui. Disse allora Gesù ai Dodici: "Forse anche 
voi volete andarvene?". Gli rispose Simon Pietro: "Signore da chi andremo? Tu hai parole di vita 
eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio". 

 

SILENZIO. 
 

Lettore: Pane della vita disceso dal cielo, Parola fatta carne per la vita del mondo, carne e sangue offerti 
a noi per la vita eterna, parole che sono spirito e vita: ecco il mistero di Dio rivelato in Cristo, un mistero 
di amore e dono che ci coinvolge e ci rapisce dalla sua dolce presenza. Parola fatta carne, parola fatta 
pane: la sensibilità di Francesco intorno alla relazione tra Eucarestia e Scrittura affonda le radici nel 
vangelo e trova significativi paralleli nei testi dei Padri della chiesa, come Origene che in una delle sue 
omelie così si esprime: "Io penso che il vangelo è il corpo di Cristo; io penso che le sante Scritture sono 
il suo insegnamento. E quando Egli dice: "Chi non mangerà la mia carne e non berrà il mio sangue non 
avrà la vita", benché queste parole si possano intendere anche del mistero eucaristico, tuttavia il corpo 
di Cristo e il suo sangue è veramente la parola della Scrittura, è l'insegnamento di Dio. Quando ci 
rechiamo all'Eucarestia, se ne cade una briciola, ci sentiamo perduti. E quando stiamo ascoltando la 
parola di Dio, e ci viene versata nelle orecchie la Parola di Dio e la carne di Cristo e il suo sangue, e noi 
pensiamo ad altro, in quale grande pericolo incappiamo?".  
 

CANTO: Davanti al re.  
 

Davanti al Re c’inchiniamo insieme per adorarlo con tutto il cuor. 
Verso di Lui eleviamo insieme canti di gloria al nostro Re dei re. 
  

L'eredità di Francesco 
 

Guida: Ascoltiamo insieme le parole di Francesco che stasera ci dona uno degli insegnamenti che più gli 
stanno a cuore: l'importanza centrale dell'Eucarestia e della Parola di Dio nella nostra vita. Nella Lettera a 
tutto l'Ordine Francesco esorta i frati alla "riverenza verso il corpo del Signore" e alla "venerazione per la 
Sacra Scrittura… onorando nelle parole della Scrittura il Signore che le ha pronunciate". Alla fine della 
vita, vuole ricordare e raccomandare ancora una volta l'amore e la cura per il Corpo e la Parola del 
Signore, insieme al rispetto verso i ministri della Parola, inserendo nel Testamento queste esortazioni.  
 

• Dal Testamento di Francesco d'Assisi: FF 114-115.  
 

SILENZIO. 
 

E questi santissimi misteri… voglio siano onorati. Francesco aveva detto parole semplici eppure cariche 
di passione: "In questo mondo non vedo altro del Figlio di Dio, se non il santissimo corpo e sangue suo". 
Per questo motivo, la presenza di Cristo, così preziosa e vitale, va custodita, onorata, protetta. La 
motivazione che spinge Francesco a ribadire il suo desiderio di onorare la presenza di Cristo 
nell'Eucarestia risplende in una densa pagina delle Ammonizioni, in cui il suo scrivere si fa poesia.  

“Ecco, ogni giorno Egli si umilia, come quando dalla sede regale discese nel grembo della 
Vergine; ogni giorno Egli stesso viene a noi in apparenza umile; ogni giorno discende dal seno del Padre 
sull’altare nelle mani del sacerdote. E come ai santi apostoli si mostrò nella vera carne, così anche ora si 
mostra a noi nel pane consacrato. E come essi con la vista del loro corpo vedevano soltanto la carne di 
Lui, ma, contemplandolo con occhi spirituali, credevano che Egli era lo stesso Dio, così anche noi, 
vedendo pane e vino con gli occhi del corpo, dobbiamo vedere e credere fermamente che è il suo 
santissimo corpo e sangue vivo e vero.  



E in tal modo il Signore è sempre con i suoi fedeli, come Egli stesso dice: «Ecco, io sono con voi sino alla 
fine del mondo»”. 
 Emerge in questo passo, e in tanti scritti che Francesco dedica al mistero eucaristico, la fede di un 
uomo che scopre e contempla il volto di un Amore che si dona ogni giorno, i lineamenti di un Dio che si 
svuota e si dà tutto, offrendosi all’uomo in nuda umiltà e povertà per sollecitarlo ad accoglierlo come suo 
tutto, in un abbraccio profondo. È questa umiltà che costituisce la rivelazione dell’amore: essa è la 
rivelazione suprema di Dio; Francesco non conosce una rivelazione più alta di Dio di questa umiltà senza 
fondo, di questa kenosi senza fine del Figlio di Dio che ogni giorno viene a noi nelle sembianze ordinarie 
e banali del pane e del vino. Egli rimane estasiato di fronte allo svuotamento del Figlio di Dio 
nell’Eucarestia, di fronte alla sua umiltà e al suo nascondimento, davanti a questo Dio che si abbassa per 
raggiungerci con un abbraccio radicale in cui l’abisso della nostra povertà non si sente più lontano da Lui 
e il nostro consegnarci a Lui e ai fratelli riceve il suo motivo e il suo nutrimento. 
 

CANONE: Tu sei sorgente viva, tu sei fuoco, sei carità, vieni Spirito Santo, vieni Spirito Santo!  
 

Le Sue parole… voglio raccogliere. In questo passo del Testamento Francesco si manifesta anche come 
un santo della Parola di Dio, non meno che un santo dell'Eucarestia. Il vangelo è vissuto da Francesco 
come presenza della stessa persona di Cristo che a lui si rivolge qui e ora. Parola ed Eucarestia sono i due 
volti dello stesso mistero e della medesima presenza: la persona di Cristo come il Verbo di Dio che si è 
fatto carne nel grembo della Vergine Maria e che permane nel sacramento eucaristico. Per comprendere 
l'esperienza cristiana di Francesco, non bisogna mai separare Parola ed Eucarestia: esse sono talmente 
legate che la stessa reverenza che ha per l'Eucarestia, Francesco la vive per la Scrittura, perché in esse è 
l'unico mistero di Cristo vivo e vero che parla a noi oggi, rinnovando il dono di tutto se stesso che nutre e 
trasforma la vita. Francesco non vive la sua comunione con Cristo solo nell'amore al mistero eucaristico, 
la vive anche nell'amore alla Scrittura, un amore che si fa ascolto attento, abbandono totale alle esigenze 
della Parola di Dio e impegno a tradurla nella vita quotidiana. L'atteggiamento di Francesco nei confronti 
della Parola di Dio è quello della pura umiltà: egli davvero nell'ascolto di questa parola ascolta Dio, 
perché la Parola non è la narrazione di un evento, ma un incontro con Dio, non è il racconto di un fatto, 
ma Dio che entra con potenza nella nostra vita, ci interpella e ci vuole formare secondo questa Parola. 
Perciò Francesco non pone delle condizioni, degli ostacoli o dei ritardi nella sua risposta obbediente, non 
attende nemmeno un istante per abbandonarsi alla potenza di questa Parola… perciò non sopporta che la 
Parola di Dio possa essere perduta, calpestata o ignorata. Per questo, Francesco con voce accorata esorta a 
custodire la Parola di Dio: essa va ascoltata, conservata, raccolta, per essere poi messa in pratica, per 
essere incarnata. Custodire e raccogliere la Parola di Dio significa renderla carne, vita, azione concreta: la 
Parola di Dio si rivolge a noi e da noi attende il suo adempimento, la sua realizzazione. La Parola che Dio 
dice, Egli la dice perché si incarni, essa non può rimanere parola, ma sempre vuole farsi carne in noi 
affinché Cristo sia reso visibile al mondo di oggi. CANONE: Tu sei sorgente viva… 
 

Coloro che amministrano le santissime parole divine dobbiamo onorare. Sulla strada di questa fede, 
donata da Dio e intessuta di concretezza, Francesco non solo esorta a onorare l'Eucarestia e la Parola di 
Dio, ma anche a onorare teologi e predicatori della divina parola perché ci danno "lo spirito e la vita". 
Sono loro che ci dispensano il prezioso dono della Scrittura, che ci aiutano a penetrarne il mistero della 
Parola per la quale l'irraggiungibile altezza del nostro Creatore si fa vicina a noi e compagna nel 
cammino. Per questo Francesco ci invita a onorare tutti coloro che custodiscono e amministrano "le divine 
parole". La sua sensibilità e il suo insegnamento valgono per i secoli e sono tradotti per noi da queste 
parole che un teologo contemporaneo ricava dalla contemplazione di Cristo crocifisso: “Sono io stesso la 
risurrezione e la vita, e chi crede in me, chi beve dalla sorgente che sgorga dal mio costato ferito, 
sgorgherà da lui una nuova sorgente che non si può più sigillare, perché sgorga dalla vita eterna nella 
vita eterna…A te, o mia chiesa, ho affidato questa sorgente. Da te, che sei il mio corpo, dal tuo fianco 
aperto, essa esce zampillando a purificazione dei popoli…io, la vita eterna, emergo da te. Le tue mani mi 
distribuiscono come il pane del mondo”. Queste parole di von Balthasar si intonano a quelle che 
Francesco ci ha consegnato stasera e ci spingono a contemplare e onorare la vocazione della madre chiesa 
e dei suoi ministri, che ci dispensano Gesù Cristo, pane di vita, e la Parola di Dio, che sono spirito e vita, 
nutrimento supremo dei nostri cuori e fari luminosi per il nostro andare. 
 

CANONE: Tu sei sorgente viva… 
 



La nostra risposta 

 

Guida: L'esempio di Francesco illumina le nostre profondità e le accende del desiderio di Dio, ponendo 
in noi la domanda radicale: quando leggiamo o ascoltiamo il vangelo, viviamo realmente una comunione 
con il Dio che è presente nella Parola che dice? Con il Dio che in quel momento e in quella Parola entra 
in rapporto con noi?  

Guidati dall'esortazione di Francesco, vogliamo anche noi onorare la presenza del Signore nel 
tabernacolo e raccogliere le sue parole, attraverso la preghiera di adorazione e di lode e un gesto che 
esprima il nostro impegno a custodire la Parola di Dio.  

 

Durante un canone (Luce sul cammino, canto dentro il cuore, è la tua Parola, la tua legge, 
Signore), il sacerdote passerà in mezzo a noi con un cestino da cui possiamo raccogliere una parola del 
Signore che ci impegneremo a custodire e a vivere concretamente in questa quaresima.  
 

Al termine di questo gesto, eleveremo la nostra lode al Signore: ciascuno di noi può leggere 
spontaneamente una delle invocazioni delle Lodi di Dio Altissimo, intervallate da un canone (Oh, 
adoramus te, Domine!) 
 

• Tu sei santo, Signore solo Dio, che compi meraviglie. Rit. 
• Tu sei forte, Tu sei grande, Tu sei altissimo. Rit. 
• Tu sei onnipotente, Tu, Padre santo, re del cielo e della terra. Rit. 
• Tu sei trino ed uno, Signore Dio degli dei. Rit. 
• Tu sei il bene, ogni bene, il sommo bene, Signore Dio vivo e vero. Rit. 
• Tu sei amore e carità, Tu sei sapienza. Rit. 
• Tu sei umiltà, Tu sei pazienza. Rit. 
• Tu sei bellezza, Tu sei sicurezza, Tu sei quiete. Rit. 
• Tu sei giustizia e temperanza. Rit. 
• Tu sei tutto, ricchezza nostra a sufficienza. Rit. 
• Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine. Rit. 
• Tu sei protettore, Tu sei custode e difensore. Rit. 
• Tu sei fortezza, Tu sei rifugio. Rit. 
• Tu sei la nostra speranza, Tu sei la nostra fede. Rit. 
• Tu sei la nostra carità, Tu sei tutta la nostra dolcezza. Rit. 
• Tu sei la nostra vita eterna, grande e ammirabile Signore, Dio onnipotente, misericordioso salvatore. 

Rit. 
    

(in piedi) 
 

Sacerdote: Concludiamo questo momento di preghiera con il cuore pieno del desiderio di vivere e attuare 
l'insegnamento che Francesco ci ha lasciato. Consegniamo il nostro anelito al Signore, chiedendogli la 
grazia di onorare e custodire sempre la sua Presenza e la sua Parola di salvezza, unendoci nella preghiera 
che Gesù ci ha insegnato: Padre nostro…  
 

BENEDIZIONE. 
 
CANTO FINALE: Il tuo amore è grande 
 

Rit. Signore, il tuo amore è grande, Signore il tuo amore è immenso 
sei qui presente e vivi in mezzo a noi. La morte no, non può strapparci dal tuo amore. 
Signore, il tuo amore è grande, Signore il tuo amore è immenso 
senza fine, il mio canterà per te, per la tua eterna fedeltà. 
 

Mio Signor, con te nulla mancherà; tu sei il mio pastore e mi consoli; 
l’anima riposa in Te sicura, la forza del tuo amore mi sostiene. Rit. 
 

Anche se nel buio, io camminerò, tu sarai con me, non avrò timore. 
Mi proteggerai con le tue ali, in Te confido, sei con me per sempre. Rit. 


